
 
 

Memorie dell’audizione di Amnesty International Italia, nell’ambito dell’iter di conversione in legge del 

Decreto-legge 2 gennaio 2023, n. 1, recante disposizioni urgenti per la gestione dei flussi migratori (A.C. 

750) 

Roma, 16 gennaio 2023 

Gentili Onorevoli, innanzitutto ringraziamo per l’invito a prendere parte all’audizione odierna, che ci offre 

l’opportunità, importante, di render note le nostre profonde preoccupazioni in merito al provvedimento in 

oggetto.  

Come sappiamo, il decreto legge 1/2023, attraverso le modifiche al Decreto Legge 130/2020, aggiunge nuovi 

requisiti per consentire alle navi di essere escluse dall'applicazione delle ordinanze che limitano o vietano il 

loro transito o soggiorno nelle acque territoriali e conferma le sanzioni pecuniarie in caso di violazioni, 

estendendo la responsabilità, oltre che al comandante, anche alla compagnia di navigazione e all'armatore. 

In relazione allo sbarco delle persone soccorse dalle navi delle ONG SAR, occorre porre in evidenza che alla 

fine del 2022, il governo italiano ha introdotto una nuova prassi. A seguito di salvataggi nel Mediterraneo 

centrale, le autorità erano solite, in passato, dare istruzioni alle navi di soccorso di sbarcare i sopravvissuti 

nei porti dell'Italia meridionale e in particolare in Sicilia. Questa è stata a lungo considerata una scelta 

naturale e ovvia, in considerazione dell'obbligo per l'Italia di sollevare i comandanti dalle loro responsabilità 

"con la minima ulteriore deviazione dal viaggio previsto per la nave ", in ottemperanza alla Convenzione 

SOLAS1 e "non appena possibile", in ottemperanza alle Linee Guida per il trattamento delle persone salvate 

in mare dell’Organizzazione Marittima Internazionale (par. 6.3).  

Tuttavia, a fine 2022, il governo italiano ha iniziato a dare istruzioni alle navi delle ONG di sbarcare le persone 

nei porti del Centro e del Nord Italia, in particolare a Livorno (Life Support, 22 dicembre 2022, 142 persone; 

e Sea Eye 4, 23 dicembre 2022, 108 persone), Ravenna (Ocean Viking, 31 dicembre 2022, 113 persone) e 

Ancona (Ocean Viking, 10 gennaio 2023, 37 persone; e Geo Barents, 12 gennaio 2023, 73 persone). Sebbene 

dalla fine di dicembre 2022, tutti i salvataggi effettuati dalle navi delle ONG si sono conclusi con lo sbarco in 

porti del Centro o del Nord Italia, spesso nel Mar Adriatico, nello stesso periodo, le navi della Guardia Costiera 

e della Guardia di Finanza italiane impegnate nei salvataggi hanno continuato a ricevere istruzioni per lo 

sbarco in Sicilia e Calabria. Pertanto, la nuova prassi sembrerebbe applicarsi solo alle navi delle ONG. 

Di fatto, la combinazione del nuovo decreto legge e la nuova prassi di prevedere porti di sbarco molto distanti 

dal luogo di salvataggio, appena descritta, mettono ulteriormente a rischio la tutela dei diritti delle persone 

soccorse in mare e di quelle impegnate nei salvataggi. In particolare: 

1) L'obbligo di procedere allo sbarco immediatamente dopo ogni operazione di salvataggio (requisiti 

(c) e (d) del decreto in oggetto), combinato con la nuova prassi governativa di indicare porti per lo 

sbarco molto distanti dalla posizione in cui è stato effettuato il salvataggio, hanno come risultato 

quello di costringere le navi di soccorso a trascorrere una parte significativa del loro tempo di impiego 

nei trasferimenti, piuttosto che nelle aree del Mediterraneo centrale dove è statisticamente più 

probabile che avvengano naufragi. In questa situazione, e in assenza di uno sforzo statale Italiano ed 

europeo per pattugliare quelle aree con mezzi navali pronti a intervenire in caso di pericolo, 

l'allontanamento forzato delle navi di soccorso delle ONG aumenta significativamente il rischio di 

perdita di vite umane in mare. Inoltre, le nuove misure non possono essere giustificate dalla presunta 

necessità di garantire una più equa distribuzione delle persone in Italia. Ciò è ancora più evidente se 

si considera che questo obiettivo può essere facilmente raggiunto con mezzi meno invasivi e rischiosi 

 
1 Si veda il Regolamento SOLAS n. 33, par. 1.1 



 
– come trasferimenti via terra – che permisero di distribuire i nuovi arrivati già negli anni  passati, 

quando gli arrivi erano più numerosi di quelli attuali.  

 

2) Un altro aspetto di criticità, riguarda le sofferenze aggiuntive ed evitabili che i lunghi trasferimenti 

verso i porti di sbarco impongono a persone già in situazione di vulnerabilità. A questo proposito 

notiamo anche che, in merito al requisito (b) del decreto 1/2023, non si dovrebbero imporre 

responsabilità eccessive o ingiustificate al comandante della nave. Se le indagini di base da parte 

del comandante sulle persone soccorse possono essere necessarie e appropriate, anche per 

garantire il rispetto degli obblighi di non respingimento nella scelta del porto di sbarco, tuttavia, 

quest’ultimo non dovrebbe essere incaricato di valutare le richieste di asilo e dovrebbe invece 

concentrarsi sul trasferimento delle persone soccorse in un luogo sicuro il prima possibile. Infatti, 

come indicato dalle Linee Guida dell’IMO, “Qualunque operazione di screening o valutazione dello 

status delle persone soccorse, che vada oltre quanto necessario per offrire assistenza a persone in 

pericolo, non dovrebbe mai ostacolare l’assistenza o ritardare inutilmente lo sbarco delle persone 

dalle navi di soccorso”2. 

 

3) Un altro punto che desta profonda preoccupazione riguarda la reiterazione di obblighi preesistenti, 

come quello di operare in conformità con le autorizzazioni e le certificazioni delle autorità 

competenti (requisito (a)), che potrebbe essere vista semplicemente come pleonastica; in realtà, tali 

reiterazioni, accompagnate da sanzioni aggiuntive che non si applicherebbero ad altre navi, 

discriminano negativamente le navi di soccorso delle ONG. A tal proposito, ricordiamo che ostacolare 

il lavoro dei difensori dei diritti umani, quali sono i soccorritori delle ONG in quanto forniscono 

assistenza salvavita, può mettere uno Stato in violazione dei suoi obblighi di protezione del diritto 

alla vita, codificato in diversi strumenti internazionali, in particolare nell'articolo 6 del Patto 

internazionale sui diritti civili e politici e nell'articolo 2 della Convenzione europea sui diritti umani. 

Inoltre, come sottolineato dalla Commissione europea, "la criminalizzazione delle ONG o di qualsiasi 

altro attore non statale che effettua operazioni di ricerca e salvataggio in mare, pur rispettando il 

quadro giuridico pertinente, equivale a una violazione del diritto internazionale e pertanto non è 

consentita dal diritto dell'UE"3.  

Per tali ragioni, ci appelliamo ai membri di queste commissioni e del Parlamento tutto, affinché non si giunga 

ad approvazione definitiva del decreto in oggetto e chiediamo altresì al governo italiano di non emanare 

ulteriori provvedimenti osteggianti la solidarietà e di dismettere la nuova pratica che potremmo definire dei 

"porti lontani".   

Come già raccomandato congiuntamente da Amnesty International e altre organizzazioni l'Italia e gli altri 

Stati membri dell'Unione Europea dovrebbero garantire operazioni di ricerca e salvataggio proattive nel 

Mediterraneo centrale; concentrare la cooperazione con la Libia in materia di migrazione sulla tutela dei 

diritti delle persone; istituire un meccanismo di sbarco e ricollocazione prevedibili; impegnarsi a condividere 

le responsabilità a livello globale e ad agevolare percorsi migratori regolari; fare giustizia per le violazioni dei 

diritti umani ovunque esse abbiano avuto luogo.4 

Grazie per l’attenzione.  

 
2  IMO, Res. MSC. 167(78), Guidelines on the treatment of persons rescued at sea, adottate il 20 maggio 2004 
3 Commissione europea, Orientamenti della Commissione sull'attuazione delle norme dell'UE relative alla definizione e 
alla prevenzione del favoreggiamento dell'ingresso, del transito e del soggiorno illegali, 23 settembre 2020, 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/ALL/?uri=CELEX%3A52020XC1001%2801%29.   
4  Amnesty International, HRW and ECRE, Europe: Plan of Action – Twenty steps to protect people on the move along 
the central Mediterranean route, 16 June 2021, https://www.amnesty.org/en/documents/eur01/4289/2021/en/  
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